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◆ Il presidente di An paragona D’Alema
ad Alice nel paese delle meraviglie
perché il premier rivendica i suoi successi

◆ Il Cavaliere riapre il tema della par condicio
«Norme penali e tributarie ad personam
anziché leggi erga omnes»
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Il Polo grida: subito al voto
«C’è una questione morale»
Berlusconi e Fini scelgono i toni duri: «Ladri di voti» Il presidente di An Gianfranco Fini Henry/Ansa

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA Si rubano le battutacce l’un
l’altro (Fini a Casini) paragonando
Massimo D’Alema ad Alice nel Pae-
se delle meraviglie perché il presi-
dente del Consiglio ha rivendicato
con forza i successi dell’iniziativa
dei governi di centrosinistra. Uno
di loro - lo stravagante professor
Buttiglione, Cdu - ammette di
«non sapere bene che cosa dire» e
poi invoca: «Ridateci la proporzio-
nale». Testuale. Un altro - il ciccid-
dì Pierferdinando Casini - coniuga
«opposizione e indignazione». E,
per tutto il Polo, tanto Fini quanto
Berlusconi invocano, pretendono,
esigono nuove elezioni, elezioni
anticipate, all’insegna di una unica
e univoca parola d’ordine che ruota
intorno ad una presunta questione
morale. Silvio Berlusconi la dice in
toni più soft: «Siete gli interpreti
del vero trasformismo». Il presiden-
te di An ci va giù assai più pesante:
«Ladri di voti e ricettatori di uomi-
ni eletti da noi e passati al centrosi-
nistra».

Prima che Walter Veltroni ri-
sponda loro per le rime (il segreta-
rio della Quercia conclude il giro
d’interventi che porta D’Alema al-
l’annuncio che salirà al Quirinale),
già Fabio Mussi sbotta in una delle
sue battute fulminanti: «Sentire
stasera Fini e Berlusconi porre alla
Camera la questione morale - sibila
il presidente dei deputati della
Quercia - è stato un pò come ascol-
tare l’intervento di Attila all’assem-
blea di Lega Ambiente».

Il momento più impressionante
della sceneggiata del centrodestra è
tutto in mano al Cavaliere che -
con supremo sprezzo del buon gu-
sto, ed anche del ridicolo - contesta
al governo due colpe, oltre natural-
mente al trasformismo. Intanto che
alla richiesta di leggi che tutelino il
diritto di parola delle minoranze
«si risponde con la par condicio,
un provvedimento illiberale e anti-
storico». E poi che alla richiesta di
leggi erga omnes si risponde «con
norme penali e tributarie ad perso-
nam». Insomma, Berlusconi non
perde neanche questa occasione
per dimostrare che la lingua batte

sempre dove il dente duole.
Da qui a trarre la conclusione

che è dovere di un governo «non
dotato di solida e coerente legitti-
mazione elettorale» di «aiutare il
paese a ritrovare la via della demo-
crazia restituendo al popolo il dirit-
to di decidere da chi vuole essere

governato», il
passo è breve
ma assai stenta-
tamente argo-
mentato con
una visione fo-
sca e tutta pro-
pagandistica
della situazione
del paese.

Toni ancor
più grevi, s’è
detto, da Gian-
franco Fini che

è giunto a lanciare - «così, mi viene
in mente ora»... - una proposta agli
alleati del Polo: «Potremmo chiede-
re per un giorno a quei nostri iscrit-
ti che hanno eletto parlamentari
poi passati al centrosinistra di veni-
re a manifestare davanti a Palazzo
Chigi perché si sentono traditi e

derubati». E via con i «qui dentro ci
sono ladri, ladri di voti», e «se lei
continua a fare il presidente del
Consiglio con dei ladri di voti, lei è
un ricettatore di voti». Non a caso
più tardi, a dimissioni annunciate,
D’Alema ringrazierà Berlusconi per
i toni usati, in evidente polemica
con gl’insulti personali di Fini. Già
perché il presidente di An, nel ri-
spettare lo spartito della richiesta di
elezioni anticipate, s’era abbando-
nato ad un’altra greve battuta nei
confronti di D’Alema: «Faccia in
modo di non tornare qui tra qual-
che giorno a presentare un altro
programma dove magari si voglia
dare qualche indicazione anche sul
Superenalotto dopo che oggi si è
parlato tanto di Internet». E lui è
stato rimbeccato anche dal sottose-
gretario alle Poste, Vincenzo Vita:
«O Fini non conosce Internet, o
più verosimilmente disprezza l’in-
novazione tecnologica e tutti i ‘na-
vigatorì...».

Sul tasto dell’indignazione aveva
battuto - s’è già accennato - Pierfer-
dinando Casini. Tra le accuse mos-
se al governo non è voluto esser da

meno del Cavaliere: non ci ha mes-
so, è vero, l’interesse personale, ma
quel rimprovero che «ancora non
avete fatto il ponte sullo Stretto» è
stato vibrante e, appunto, sdegna-
to.

Del tutto stranianti infine, e
piuttosto surreali, le poche parole
(il tempo d’intervento si rapporta
alle dimensioni del partito che si
rappresenta) del segretario del Cdu
Rocco Buttiglione. «Diciamolo
chiaramente - ha scandito dopo
quel «non so bene che cosa dire»
che diverrà certamente un must
parlamentare -: il bipolarismo è fal-
lito!». Ma la ricetta del filosofo, che
difende con le unghie e coi denti la
sua minuscola formazione, non
può essere quella di lavorare, come
vuole impegnarsi a fare Massimo
D’Alema, ad una nuova legge elet-
torale che consolidi la stabilità.

No. È esattamente il contrario:
«Per favore - taglia corto Buttiglio-
ne - ridateci il proporzionale!». E si
è taciuto, senza nemmeno la soddi-
sfazione di un applauso di circo-
stanza.

IL CASO

Compravendita deputati
Giurì d’onore alla Camera

■ ROCCO
BUTTIGLIONE
«Maggioritario?
No,
per favore
ridateci
una legge
proporzionale»

ROMA La conferenza dei capigrup-
po di Montecitorio ha deciso di costi-
tuire un giurì d’onore che dovrà oc-
cuparsi del presunto tentativo di
compravendita del voto dell’ex leghi-
sta Paolo Bampo da parte del deputa-
to dell’Udeur Luca Bagliani. Già mar-
tedì prossimo i risultati dell’indagine.

Del giurì - sollecitato dall’Udeur,
che della vicenda si considera parte
lesa - fanno parte il presidente della
Camera Luciano Violante, ed i quat-
tro vicepresidenti: Lorenzo Acquaro-
ne (Ppi), Alfredo Biondi (Forza Italia),
Carlo Giovanardi (Ccd) e Pierluigi Pe-
trini, di Rinnovamento.

Forte, come si riferirà in seguito, e
caricato di grande tensione ideale,
l’apprezzamento per la decisione ma-
nifestato dal presidente del Consi-
glio: vi ha aperto le sue dichiarazioni
alle Camere sottolineando che il Par-
lamento «è un patrimonio della de-
mocrazia, un patrimonio comune» e
che «difenderlo da ogni intrigo è
compito di tutti».

Il giurì - uno strumento un pò pas-
sato di moda ma che ha famosi prece-
denti nell’800: basti pensare a quello
per lo scandalo della Banca Romana -
non ha i poteri di una commissione
d’inchiesta (la chiedono Polo e Lega),
può solo emettere un giudizio. E Vio-
lante vuole che sia rapido: prima riu-
nione già oggi pomeriggio; le conclu-
sioni entro martedì prossimo alle 12,
quando Violante renderà nota in aula
la relazione conclusiva, senza che ad
essa possa seguire dibattito o votazio-
ne. Il responso verrà insomma prima
che le Camere esprimano il voto sul
nuovo governo.

Poteri limitati, s’è detto. Il giurì
non ha poteri assimilabili a quelli
dell’autorità giudiziaria. Violante e i
vicepresidenti non hanno la facoltà
di acquisire documenti (né risulta che
esistano), possono ascoltare solo par-
lamentari, o quanti hanno parlato
della vicenda in sedi istituzionali, o
chi farà richiesta di essere ascoltato.

D’altra parte lo stesso Violante, nel-
l’intervenire venerdì in aula sulla vi-
cenda, si era detto sì «pronto a pro-
muovere iniziative nell’ambito dei
suoi poteri» (cioè il giurì) ma aveva
anche invitato «chi abbia notizie di
rilevanza penale a comunicarle im-
mediatamente all’autorità giudizia-
ria» aggiungendo, in trasparente po-

lemica tanto con Bampo quanto con
il capogruppo forzista Pisanu (che si
era detto a conoscenza non di uno
ma di tre tentativi di corruzione) che
«se questi fatti fossero stati resi noti
immediatamente», e non con tre-
quatttro settimane di ritardo, «avreb-
bero assunto un ben diverso significa-
to politico e non avrebbero coinvolto
altri organi costituzionali».

«Viva soddisfazione», naturalmen-
te, da parte dell’Udeur. Il capogruppo
Manzione ne ha approfittato anche -
o soprattutto? - per «segnalare» che
l’ex leghista Bampo «ha già chiarito
che le sue parole sono state distorte
dalla stampa, non avendo lui mai
chiamato direttamente in causa alcu-
na forza politica. Lo stesso Bampo ha
poi precisato che l’on. Pisanu ha ope-
rato un’evidente forzatura e strumen-
talizzazione dei fatti». Come dire: co-
munque il partito del Campanile non
è coinvolto in quest’affare per il quale
«siamo stati gli unici a rivolgerci im-
mediatamente alla magistratura con
quattro querele» nei confronti anzi-
tutto di Bampo, «che fu espulso dalla
Lega dopo aver votato, in data 13
aprile ‘99, in dissenso del suo gruppo,
contro la richiesta di arresto di Mar-
cello Dell’Utri e, quindi, in favore di
Fi.Poche ore dopo l’istituzione del
giurì, ecco D’Alema alla Camera apri-
re le sue comunicazioni con un ap-
passionato riferimento al malore che
ha colpito l’on. Andreatta, e quindi al
fatto che in Parlamento si lavora
«con serietà e abnegazione» e che es-
so è «un patrimonio comune, della
democrazia che va difeso da ogni in-
trigo». Il presidente del Consiglio ha
condiviso l’allarme di molti: «Laddo-
ve fossero accertati anche episodi ese-
crabili come quelli denunciati in que-
sti giorni e sui quali io stesso ho chie-
sto che sia fatta piena luce, essi non
possono e non devono gettare ombre
sul lavoro del Parlamento, un lavoro
duro e impegnato, fondato su passio-
ni e idealità forti, quei valori propri
dell’esperienza politica e umana di
Nino Andreatta». Per questo la deci-
sione della Camera di istituire un giu-
rì «va nella direzione giusta»: «Biso-
gna fare chiarezza. Non è tollerabile
che leggi e governi si fondino sulla
compravendita dei voti. Ogni parla-
mentare esprime il suo voto libera-
mente».

La Lega insiste: «Contattati quattro di noi»
Anche Rizzi accusa l’Udeur. Gnutti ironizza: «Somme da dilettanti...»
MICHELE SARTORI

MILANO Anche lui, l’incorrutti-
bile Cesare Rizzi, aveva provato
nelsuopiccoloametter tagliesui
colleghi. Marzo 1997. Ecco alla
Cameral’agitatodeputato-ragio-
niere leghista di Erba farsi porta-
voce degli «allevatori padani»:
«Sono disposti a pagare otto mi-
lioni per ogni esponente di go-
verno che verrà giustiziato». For-
se presentendo il suo destino go-
vernativo, l’unico ad insorgere
risulta Clemente Mastella. Cla-
more inaula.Battibecchi.Eades-
so è proprio l’Udeur di Mastella
ad aver tentato di «comprare»
l’onorevoleRizzi?

Lui, dopo Paolo Bampo, dopo
Elenca Ciapusci - ma più caro -
giura di sì: «Per mezzo miliardo.
Ho le prove. Ho registrato tutto».
Mediatoredell’affare, ilsolitoLu-
caBagliani, ex leghista transitato
all’Udeur. Racconta Rizzi: «La
prima proposta me l’ha fatta via
telefonino. Allora ho pensato:
prima di tutto con questi affari si

sente male, e poi non resta trac-
cia della conversazione. Così, ho
chiesto consiglio a Bossi». E Bos-
si? «Mi ha detto: ‘Dagli spago...’.
Ho richiamato Bagliani da un te-
lefonocolregistratore».

Siamo al gran giorno. «Baglia-
ni mi disse che l’Udeur lo aveva
delegato a trattare. ‘Sai’, mi ha
confidato, ‘qui non è come alla
Lega, è tutto un altro giro’. Mi ha
offerto una cifra tra i 400 ed i 500
milioni. Si sarebbero potuti ipo-
tizzare anche incarichi in posti
redditizi... Gli ho fattocapireche
ero interessato. ‘Incontriamoci’,
gli ho detto». Infatti, dopo un
po’, Rizzi trova un messaggio del
collega in segreteria telefonica.
E...? «Non l’ho più cercato. Ho
avuto un sacco di cose da fare. E
poi, a dire la verità, mi sono di-
menticato...».Beldetective.

Passare tutto ai giudici? Mac-
chè. Se Bampo non parlava...
Adesso invece la Lega tempesta:
almeno 4 i suoi deputati vittime
di tentativi di corruzione. E Bos-
si: «Che Paese! E‘ un puttanaio».
Baglianinegaequerelaadrittaed

amanca.UnexleghistacomeVi-
to Gnutti spulcia scettico le cifre
delle pretese corruzioni: «Sono
da calciomercato dei dilettanti».
Però: 200 milioni qua, 500 là,
moltiplica per quattro, per sei,
per otto... La direzione dell’U-
deur ironizza:«Sì,abbiamovinto

alsuperenalotto».
Ma se lo volevano, perchè lo

volevano, il Cesare Rizzi? Curri-
culum dall’elezione, nel 1996.
Primo intervento storico alla Ca-
mera: «Signor presidente, il mi-
nistro della Difesa sta dormendo
da mezz’ora!» (e Violante: «Il mi-

nistro pensa, non dorme»). Se-
condo:unamozioneperallonta-
nare Sacchi, all’epoca ct dellana-
zionale. Terzo: un giudizio sul
decreto di fine anno: «Questo è
unde-cretino».

Scaldati i muscoli, Rizzi decol-
la negli anni successivi. Invita in

aula alla «ribellione fiscale». De-
finisce «vergognose» le celebra-
zioni del tricolore. Censura il
«suo» sindaco leghista di Erba
che per il 4 novembre espone
troppe bandiere italiane: «Sono
rattristato» (replica del sindaco:
«Rizzi combatta la sua guerra, e

dopo magari esporremo le ban-
diere della Padania»). Con una
interrogazione sull’arbitraggio
di Juve-Inter scatena una tale
sommossa da far sospendere i la-
vori in aula. Chiede l’allontana-
mento dai trasporti di Burlando:
«Porta sfiga». Il bersaglio preferi-
to, che glivale ripetutecensure,è
RosyBindi:«Unministrocoibaf-
fi». Si oppone alla legge sull’Au-
thority: «Le uniche antenne che
vedosonolecornadiqueicornu-
ti che hanno approvato questo
provvedimento».

Che deputato. Che Parlamen-
to. L’ultima, fresca contestazio-
nediRizzièrivoltaadIrenePivet-
ti, eletta presidente della com-
missione parlamentare sul Cer-
mis: «E‘ una vergogna. Oltretut-
to lei èmilanese!».Elui,didov’è?
Finisce eletto a sua volta, e segre-
tario della commissione. Cioè di
Irene. La quale adesso interviene
sul mercato dei deputati: ma no,
l’Udeur non paga nessuno, che
bisognoc’è, «L’Udeurèunaforza
di confine con un grande ap-
peal».

■ UMBERTO
BOSSI
Il Senatùr
diserta
la Camera
«Che Paese,
è proprio
un puttanaio»
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